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Festa di San Donato - 7 agosto 2016 - Stanislao Cuozzo

NO ALL’USURA E AL GIOCO D’AZZARDO
messaggio del Presidente della Repubblica Italiana Sergio Mattarella
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Lo stupido ingorgo dei bisogni - di Stanislao Cuozzo

Modi di dire di Roberto Malangone

Spada di Damocle
La citazione trae spunto da un racconto 
della mitologia greca. Damocle invidiava il 
lusso e l'agiatezza del tiranno Dionigi, il 
quale gli propose, per un giorno, di 
scambiarsi i ruoli. Così Damocle ebbe agi e 
comodità  a  disposizione e  poteva 
comandare su tutti ma, quando sedette a 
tavola, una spada legata al soffitto gli 
pendeva costantemente sulla testa.
   La locuzione è divenuta una metafora 
r app resen tan te  l ' i n s i cu rezza  e  l e 
responsabilità derivanti dall'assunzione di 
un grande potere. Da una parte c'è il timore 
che il ruolo possa essere portato via 
all'improvviso da qualcun altro, dall'altra 
che la sorte avversa ne renda molto difficile 
il mantenimento. Viene usata anche per 
indicare un grave pericolo incombente

I racconti di Anna Manzi
di Carla D’Alessandro
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Il tema della scuola è un motivo “classico” nel 
quale trovano posto valori culturali presenti in 
tutte le età storiche. Si tratta di quei 
“venerabili” problemi della coscienza umana 
declinati nei contenuti scolastici. Le discipline 
apprese a scuola diventano il mezzo attraverso 
il quale le società, formando le giovani 
generazioni, si autoriproducono. La principale 
agenzia formativa rappresenta quindi uno 
spazio strategico per una società “viva”. Si 
tratta del luogo nel quale si registra il lento 
movimento di un popolo in cammino, di una 
molteplicità che si fa corpo sociale. Non a caso 
quelle società prive di spazi educativi sono 
orfane dell'orizzonte del futuro e al contempo 
della stessa possibilità della sopravvivenza. 
Senza scuola le società muoiono. Come 
aggregati civili, esse sono destinate a 
dissolversi, lasciando il campo a corpi 

collettivi regolati da violenza, furbizia, 
opportunismo e disordine. La pretesa delle 
righe seguenti è appunto quella di mettere in 
questione alcuni aspetti dell'indissolubile e 
problematica relazione tra scuola e società 
italiana. Si vuole quindi osservare la nazione 
da quella particolare postazione nella quale si 
plasmano i giovani e si delinea di conseguenza 
la futura struttura della società. La scuola 
lavora su energie che si faranno guida di ciò 
che verrà. Perciò in essa si gioca il futuro, mai 
come ora un luogo comune racconta una 
profonda verità.
Innanzitutto vogliamo mettere in guardia 
dall 'ossessivo movimentismo pseudo-
riformatore degli ultimi anni, che sta 
letteralmente demolendo ciò che di buono 

conservava il sistema scolastico italiano, che 
pure in qualche modo andava rivisto. Si tratta 
della stessa cantilena riformatrice inerente la 
Carta costituzionale, applicata questa volta 
alla scuola. Il problema è, come, in che misura 
e in quale ambito si deve cambiare. Gli accaniti 
innovatori, vale a dire i politici degli ultimi 
governi succedutisi nell'ultimo ventennio, di 
destra e di sinistra, senza sostanziali 
differenze, anzi, ormai omologhi, si sono 
impegnati nella “salvifica” opera di sviluppo 
(di distruzione) del sistema scolastico italiano. 
L 'at tenzione dei  governi  al la  scuola 
rappresenta uno dei più importanti indicatori 
della linea politica generale. Chi vuole capire 
dove va un governo deve osservare come si 
muove nei confronti della scuola. Le riforme 
del sistema scolastico, di oggi, vedi Legge 107 
del 2015 e altre misure di marca renziana, e di 
ieri, vedi riforma Gelmini e varie modifiche di 
marca berlusconiana, sono state tutte 
propagandate come riforme epocali (verso il 
precipizio!). Ormai ogni sussurro normativo 
viene propinato come svolta legislativa di 
portata storica. In realtà è un unico indirizzo di 
politica scolastica, che ha attraversato, e 
traccia tuttora, la parabola politica di un'onda 
lunga destroide, rappresentata dai governi 
Berlusconi e dalla sua evoluzione, riprodotta 
nel Partito democratico, prima delle larghe 
intese, poi nella sua versione renziana, nella 
quale ha addirittura superato l'originale. Renzi 
è più berlusconiano di Berlusconi.
Tornando quindi alla scuola, una delle 
motivazioni più forti, portata a giustificazione 
dell'inderogabile cambiamento, riguarda 
l'inadeguatezza dei giovani alle moderne 
professioni e alla nuova domanda del lavoro. 
La scuola da parte sua si è sempre dibattuta 
nell'antico dualismo: istruzione/educazione. 
Una dicotomia rinnovata continuamente, con 
un linguaggio nuovo, ma sostanzialmente 
ancorato alla tradizionale duplice funzione: da 
una parte istruire lavoratori e dall'altra educare 
e formare uomini. La nuova scuola sembra 
aver abdicato a quest'ultima, peraltro più 
importante. Formare un uomo è più difficile e 
complesso che istruire un tecnico. La sua 

attuale preoccupazione è istruire lavoratori al 
nuovo mondo tecnico e integrare al sistema i 
“disturbatori” che pretendono di pensare 
autonomamente, con il rischio di non far più 
funzionare l 'alveare della domanda e 
dell'offerta. Questi i compiti della nuova 
scuola. Per fare ciò le nuove leve andrebbero 
quindi “addomesticate” ai valori della 
competizione contro il prossimo, principi ben 
raffigurati oggi dal mercato, la nuova 
ontologia del presente. È la scuola azienda, 
ritratta da una nuova lingua che ne testimonia 
l a  p r o f o n d a  m e t a m o r f o s i  i n  s e n s o 
aziendalistico: risorse umane, utenti, servizi, 
manager,  staff  dirigenziale,  funzioni 
strumentali. Secondo gli innovatori, bisogna 
formare i giovani alle sfide del presente. 
C o m e ?  M o d i f i c a n d o  l a  s c u o l a , 
trasformandone l'organizzazione, la didattica e 
il suo rapporto con la società. Tra le proposte 
messe in campo ve ne sono alcune che 
avrebbero, teoricamente, anche una loro 
legittimità. Il punto è, come, attraverso quali 
mezzi e a che prezzo. La presunta necessità del 
cambiamento conduce quindi a riformare 
comunque, a qualunque costo e senza una 
minima previsione circa i possibili rischi. 
L'imperativo è non star fermi. Siamo di fronte 
alla stessa parola d'ordine della favola della 
rottamazione, del demolitore che si ritrova a 
rottamare, con l'aiuto dei presunti rottamati, 
anche quanto di buono andava conservato. 
Questo è un paese che non cerca “storia”, ma 
vuole storie, e i raccontatori di favole e i 
venditori di sogni sono i vincitori anche in 
politica. Capire la storia costa fatica e 
ripiegamento riflessivo sul proprio passato. 
Inutile dire che sarebbe uno sforzo utile alla 
comprens ione  de l la  rea l tà  a l  r iparo 
dall'incantatore di turno. Ma il bel paese è fatto 
così, affezionato ai cantastorie che narrano 
favole ventennali.       
Si assiste oggi a metamorfosi culturali, 
tecnologiche e sociali così repentine e radicali 
al punto da rendere più inadeguati gli adulti 
nella lettura del presente che incapaci i giovani 
di progettare il futuro.
Risparmiamo ai lettori gli aspetti tecnici delle 
nuove norme scolastiche che vanno ad agire 
sul funzionamento della scuola e sulla qualità 
del suo servizio. Un diluvio legislativo che 
farebbe impallidire chiunque conservi un 
minimo di buon senso. Norme sulla qualità del 
processo di apprendimento/insegnamento, 
sull'alternanza scuola lavoro, sulla dispersione 
scolastica, sull'insegnamento da parte di 
docenti non di lingue di impartire la propria 
disciplina in una lingua straniera, sul 
reclutamento dei docenti e sulla loro mobilità, 
sul rapporto con le famiglie e altro. Sono solo 
alcuni degli ingredienti del minestrone 
apparecchiato nel nuovo “riformatorio”, un 
apparato educativo divenuto funzionale solo 
alla Confindustria e ai settori più oziosi e 
improduttivi del pubblico impiego. Un sistema 
formativo autoreferenziale, fondato sui ricorsi 
infiniti e contenziosi interminabili, non poteva 
che affermarsi nel paese dove bizantini e 
“paglietti” hanno lasciato le loro tracce.    

Educazione e istruzione nella scuola di oggi.  - di Antonio Sansone

I Vescovi della Diocesi di Acerno  di don Raffaele Cerrone

AGORÀ Acerno  esprime le 
più vive congratulazioni e augura uno 

splendido futuro professionale alla

Dott.ssa FRANCESCA 
CUOZZO

laureata in SCIENZE 
BIOLOGICHE

per il conseguimento della 
specializzazione in

BIOCHIMICA CLINICA
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Professione: Terrorista   Alessandro Malangonedi 
  continua da pag. 1 - No all’usura e al gioco d’azzardo

Nessuno dica che
non c’era neanche un cane!

Profumeria
insieme Acerno - Sa
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Pensieri da re - di Roberto Malangone

Esiste uno strano fenomeno per cui milioni di 
persone credono di essere dominate dalla 
sfortuna, dalla malasorte. Sono moltissimi 
coloro che ritengono di essere condannati alla 
povertà e al fallimento da una forza 
immateriale che suppongono di non poter 
controllare. 
 In effetti, secondo molti studi, la mente umana 

volge nell'equivalente fisico anche i pensieri di 
natura negativa e distruttiva, e lo fa altrettanto 
rapidamente di quando agisce in base agli 
impulsi positivi. È la gente stessa a creare le 
proprie sfortune a causa di una convinzione 
negativa che viene recepita dal subconscio e 
tradotta in pratica. Sia la povertà sia la 
ricchezza sono frutto del pensiero, e il pensiero 
può essere influenzato e catechizzato. Ogni 
essere umano che raggiunge l'età della ragione 
e comprende il valore del denaro desidera 
averlo. Ma il desiderio non basta. C'è 
differenza tra il desiderare una cosa ed essere 
pronti a riceverla. Nessuno è pronto finché non 
crede di poterla conquistare. Lo stato mentale 
che occorre non è la semplice speranza, ma la 
fede, intesa come convinzione e fiducia nella 
realizzazione del desiderio. La fede è 
l'elemento che determina la messa in moto del 
subconscio, è il punto di avvio per l'accumulo 
di ogni ricchezza, è l'elisir eterno che dà vita, 

forza e azione agli impulsi mentali, è ciò che 
trasforma le comuni vibrazioni di pensiero, 
create dalla mente limita dell'uomo, nel loro 
equivalente spirituale, perciò infinito. 
Mahatma Gandhi  ne  ha  offe r to  una 
dimostrazione valida per tutti, sfruttando un 
potere che nessuno aveva mai applicato prima, 
specie se si tiene conto del fatto che non 
p o s s e d e v a  d e n a r o ,  a r m i ,  s o l d a t i , 
equipaggiamenti bellici. Non aveva nemmeno 
una casa, neanche vestiti, eppure credeva. 
Come ha fatto a impossessarsene? Se l'era 
creato egli stesso, dal nulla, grazie al principio 
di fede e alla sua abilità nell'infonderlo nella 
mente di duecento milioni di persone! 
Semplicemente credendo ciecamente in sé 
stesso e in ciò che faceva, Gandhi riuscì nella 
straordinaria impresa di influenzare una 
miriade di gente, coalizzandola e muovendola 
all'unisono affinché agisse come una mente 
unica. Quale altra forza terrena, se non la fede, 
è capace di tanto? 
   Ognuno di noi è ciò che è a causa dei suoi 
pensieri dominanti. Questi, uniti alle emozioni 
e ai sentimenti, costituiscono una forza 
magnetica. In altre parole, la mente dell'uomo 
attira sempre vibrazioni in sintonia con quelle 
che prevalgono in essa. Qualsiasi idea che 
coltiviamo attrae un'infinità di concetti affini 
che si alimentano e crescono fino a diventare la 
motivazione principale che guida l'individuo 
nelle sue azioni. Come può instillarsi nella 
nostra mente il seme del successo e della 
felicità? Con la “magia dell'autosuggestione”: 
basta coltivare un'idea, un sogno, un 
sentimento e viverlo e ripeterlo giorno dopo 
giorno, magari a voce alta, finché non diventa 
parte del corredo con cui opera il nostro 
subconscio. La ripetizione degli ordini da 
impartire al cervello è l'unico metodo noto per 
sviluppare volontariamente il sentimento della 
fede e dell'autoconvinzione. La nostra mente 
non distingue tra impulsi costruttivi e 

distruttivi. Funziona usando il materiale con 
cui la nutriamo, cioè i nostri desideri. Percui 
l'autosuggestione ci garantirà la pace e la 
ricchezza o, in alternativa, ci trascinerà lunga 
la china della povertà e della morte. 
   Ecco dunque una verità, riassunta in questi 
versi di Napoleon Hill: 

Se credete di partire battuti, lo sarete
Se ritenete di non saper osare, non oserete
Se vorreste vincere, ma pensate di non riuscirci
È quasi certo che fallirete
Se immaginate di perdere, avete già perso
Perché nel mondo è vero che
Il successo inizia dalla volontà dell'individuo
È nella sua mente
Se credete di essere surclassati, lo sarete
Per elevarvi dovete puntare in alto
Dovete essere sicuri di voi prima
Di poter vincere un premio
Le battaglie umane non arridono sempre
All'uomo più forte o veloce
Prima o poi l'uomo vincente
Sarà quello che ritiene di poter vincere

   Molti filosofi hanno sostenuto che l'uomo è 
responsabile del suo destino terreno. Ebbene 
sì, è padrone di sé e dell'ambiente nel momento 
in cui ha la capacità di condizionare la sua 
mente. Chi affonda nelle sconfitte e finisce la 
vita da povero e infelice è condizionato dal 
dubbio. La ricchezza, la felicità, la salute, 
l'amore, derivano sempre dal pensiero! Il 
coraggio abbatte ogni limite. Ogni essere 
umano è stato creato perfetto ed ha tutto ciò di 
cui ha bisogno. A lui rimane soltanto il dovere 
di credere in sé, fare pensieri da re, venire a 
patti con la vita e costringerla a realizzare i 
propri sogni. 

Rivendita e consulenza
tecnica per l’edilizia

Via A. Napolitano, 31 - Acerno (Sa)
tel e fax: 089 869259

Dal Palazzo alla Piazza
  spazio autogestito

Tre prodotti tipici di Acerno si confermano
ricchezza agroalimentari e tradizionale di Roberto Di Giacomo
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                                    Domenico Cimarosa -  di Mario Apadula

Gli strumenti musicali
Museo della Musica dell’Associazione

La Cetra

Strumento a pizzico, munito di doppie corde 
metalliche, a fondo piatto e con manico molto 
allungato; in voga soprattutto nel XVI e XVII 
sec. - Cetra da tavolo, strumento a pizzico, 
diffuso nella Germania meridionale e 
nell'Austria (Baviera, Stiria, Tirolo), costituito 
da una cassa piatta, generalmente di forma 
rettangolare, munito di cinque corde disposte 
su una tastiera simile a quella della chitarra, cui 
è affidata l'esecuzione della melodia, e altre (da 
v e n t i s e t t e  a  c i n q u a n t a )  u s a t e  p e r 
l'accompagnamento. 

Acerno 1929Rubrica Fotografica a cura di Nicola Zottoli

Lido Acellica
1660 s.l.m.
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Nacque ad Aversa (Na) il 17 Dicembre del 
1749: il padre era muratore e la madre faceva la 
lavandaia. Aversa, cittadina non lontana da 
Napoli, vantava già i natali di un altro grande 
musicista della Scuola Napoletana: Niccolò 
Jommelli.

A sette anni, rimasto orfano del padre, il 
piccolo Domenico viene accolto dai frati in 
convento e, dopo aver ricevuto i primi 
rudimenti letterarii e musicali, fu avviato allo 
studio della musica nel Conservatorio 
napoletano di Santa Maria di Loreto. Finiti gli 
studi si avvia ben presto alla carriera operistica 
presentando, nel 1772, due lavori al Teatro dei 
Fiorentini di Napoli: “LE STRAVAGANZE 
DEL CONTE di vari teatri italiani e “LE 
MAGIE DI MERLINA E ZOROASTRO”. 

Grazie al successo di queste opere gli vennero 
aperte le porte di vari teatri italiani. Presentò 
nuovi lavori e si distinse soprattutto nell'opere 
comica, come “L'ITALIANA IN LONDRA”, 
presentata al Teatro alla Scala, nel 1780, e 
“ L ' I M P R E S A R I O  I N  A N G U S T I E ” , 
presentata a Napoli nel 1786.

Verso la fine dl 1787 Cimarosa si recò a 
Pietroburgo dove, su invito della zarina 
Caterina, andò ad occupare il posto, che era 
stato di Paisiello. Poiché il clima rigido della 
città era mal sopportato dal musicista, nel 1791 
accettò l'invito dell'imperatore d'Austria, 
Leopoldo II, che lo volle a Vienna al posto di 

Antonio Salieri e qui compose il suo 
c a p o l a v o r o ,  l ' o p e r a  c o m i c a  “ I L 
MATRIMONIO SEGRETO”. Nonostante 
Salieri avesse lasciato il posto di direttore del 
Teatro e Mozart fosse morto nel Dicembre del 
1791, nei teatri viennesi si svolgeva, 
comunque, una intensa attività musicale con 
rappresentazione di opere italiane.

A “ I L M AT R I M O N I O  S E G R E TO ” , 
rappresentata al teatro di corte, il 7 Gennaio 
1792, spetta un primato davvero unico nella 
storia della musica: la sera della “prima”, per 
volere dell'imperatore, l'opera fu ripetuta 
integralmente,  bissando l 'entusiasmo 
dell'intera platea.

Nel 1793 decide di tornare a Napoli, ove 
assume  la carica di maestro della cappella di 
corte.

Al vertice, ormai, della fama e in una 
situazione di agiatezza, Cimarosa rallentò la 
sua produzione, anche per l'insorgere di 
disturbi nervosi.

Tra i lavori napoletani figurano “LE ASTUZIE 
FEMMINILI”, opera con la quale si può 
ritenere idealmente concluso, a soli 45 anni, la 
sua ammirevole carriera creativa in campo 
comico.

Per quanto riguarda le opere serie c'è da 
ricordare, soprattutto, “GLI ORAZI E I 
CURIAZI”, presentata a Venezia nel 1796, 
dove alla “prima” registrò un clamoroso 
insuccesso ma, dopo breve tempo, divenne una 
delle migliori opere del musicista.

Nel 1799 tornò a Napoli e, poiché fu coinvolto 
nei moti rivoluzionari ed era anche amico 
personale di alcuni personaggi di spicco, che 
erano alla guida della rivoluzione (Ettore 
Carafa, Luisa Sanfelice…), fu arrestato e, 
dopo un breve periodo detentivo, per 
intercessione dei regnanti russi e del futuro 
Cardinale Ettore Consalvi, la pena gli fu 
commutata in esilio a vita.

Fu mandato a Venezia, dove si spense l'11 
Gennaio 1801.

CHE RACCONTO ALLA 
NOTTE

di Stanislao Cuozzo
Che racconto alla notte
nel bugno del mistero, 
nell'immoto silenzio delle cose?
In un sussurro lieve
voci piano si chiamano e nel cuore 
versano le parole
sul franare dei giorni e la gran pena
che li accompagna,
sul tremore di luce che le gemme
accende nel mattino e come neve 
candida pace posa e fa daccanto
conforto  la presenza
di un palpito d'amore.
E libero dirama sui tramonti
di fuoco e sulle aurore
il canto e  pura scopre
l'anima in sé 
l'immagine divina.

Marirosa
piante e fiori

Tel. 328 7639171 - 329 1666705
Via Duomo, ACERNO (SA)


